
dal Fondo Besta Bonadei 
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Il Fondo Besta Bonadei, donato alla Banca Popolare di Sondrio dalla professo‐
ressa Maria Paola Lavizzari Pedrazzini, è composto da leƩere, documenƟ e un 

diario;  cosƟtuisce un’importante  e  prismaƟca  tesƟmonianza della  vita  quoƟ‐
diana della famiglia Besta, una delle più illustri famiglie aristocraƟche valtelli‐
nesi.  I documenƟ coprono un arco  temporale che va dal 1859 al 1913, com‐
prendente  le ulƟme due guerre d’indipendenza e  il primo cinquantennio del 

Regno d’Italia e  raccolgono  la corrispondenza di Giacomo Enrico Besta, della 
moglie Teresa Bonadei e dei figli Carlo e Francesco, ufficiali di carriera, Fabio, 
studioso di economia e considerato padre della moderna ragioneria, Erminia e 
GianneƩo,  insegnanƟ.  Ad  essa  si  accompagnano  altri  documenƟ  e,  so‐

praƩuƩo, un diario indirizzato da Teresa Besta Bonadei ai figli negli ulƟmi anni 
della sua vita. Molte sono, nei documenƟ, le noƟzie che trascendono l’ambito 
streƩamente familiare e accennano ad avvenimenƟ storici. In parƟcolare nelle 

leƩere tra Carlo, Francesco e i genitori, sono riportaƟ gli evenƟ risorgimentali 
vissuƟ dai vari  fratelli  che prestano servizio militare. Si  trovano  inoltre  riferi‐
menƟ ai trasporƟ, all’economia e alla medicina dell’epoca, uƟli per una mag‐
giore comprensione della società valtellinese della seconda metà dell’800. Ampio spazio è dedicato anche alle curiosità e alle noƟzie locali; so‐

praƩuƩo nelle leƩere di Erminia è riscontrabile una consistente messe di informazioni riferibili a Bormio (tra cui uno dei primi accenni al liquore 
Braulio), in virtù del suo trasferimento in Alta Valtellina presso la famiglia del marito Cesare Romedi.  

Sondrio,	casa	Besta	Bonadei,	novembre	1886	

Fa freddo fuori. Teresa intravede la brina sui tetti d’ardesia, che li rende argentati come se fossero stati percorsi da un milione di 
chiocciole. Fa decisamente un freddo più umido e pungente che a Teglio, il paese natale del marito dove prima vivevano e da cui si 
sono spostati perché lui, il povero Giacomo Enrico, potesse svolgere la professione di maestro. Un tempo la famiglia di Giacomo En-
rico, i Besta, era una delle più inϐluenti della Valle e abitava in una bellissima dimora, degna di un principe. Le pareti del palazzo, co-
stellate dalle grandi storie dei poemi epici, erano una colorata biblioteca per gli occhi. Di generazione in generazione, la linea eredi-
taria di Giacomo si era sempre più allontanata dai fasti degli antenati. Non che potesse dirsi povera, questo no, ma non era aliena da 
questioni economiche e lo stipendio di insegnante era necessario e ben accetto. Anche l’aura di nobiltà era ormai offuscata, tanto 
che uno dei ϐigli, Francesco, dovette a lungo trafϐicare negli ufϐici romani per vederla riconosciuta dal neonato Regno d’Italia. 

I ϐigli, ecco la vera ricchezza della nobildonna Teresa Besta, nata Bonadei! Carlo, il primogenito, fulgido ufϐiciale nell’esercito regio, 
cosı̀ come Francesco. Fabio, insigne professore della Scuola Superiore di Commercio di Venezia. Erminia, gettatasi a capoϐitto negli 
studi magistrali pur di far fronte alla scomparsa del marito e garantire il benessere del ϐiglioletto Cesarino. E Giannetto, anche lui 
insegnante nelle scuole superiori.  

Con lo sguardo assente e peregrino fra le piode gelate, Teresa pensava ai ϐigli dispersi a quattro angoli del Regno. I maschi avevano 
combattuto le guerre d’indipendenza e contribuito all’unità d’Italia uscendone incolumi, ma ciò non era bastato a tenerli vicini a ca-
sa. Carlo era morto da anni per una caduta da cavallo (ironia del destino: ucciso dall’animale che amava tanto e riteneva simbolo 
della propria dignità di ufϐiciale). Francesco, dopo tanti anni di servizio tra Piemonte, Napoli, Catanzaro, Brescia, Venezia, aveva rag-
giunto l’agognata ammissione al comando dello Stato Maggiore, nella Capitale, quella città tanto, troppo lontana, il cui solo nome 
scomodava nella sua mente una congerie di dei e di uomini. Fabio, il dotto Fabio, era quasi sempre a Venezia, nel ruolo che sembra-
va ritagliato su misura per lui, facendo luce su discipline in cui tutti giuravano avrebbe lasciato il segno. L’ultima volta che era pas-
sato a Sondrio (inguaribile alpinista, non riusciva a staccarsi dalle vette della Valle e vi faceva ritorno volentieri per gite e ascensio-
ni), le aveva conϐidato di aver iniziato a scrivere una grande opera sulla ragioneria. La cosa prometteva bene. La caparbia Erminia, 
tenace come solo la sorte avversa sa rendere gli animi che non si arrendono alle difϐicoltà, era ora in Abruzzo per un incarico come 
direttrice di un convitto. Era un lavoro duro, che richiedeva una grande consapevolezza degli equilibri con le insegnanti. Teresa non 
aveva dubbi che quell’animo temprato dalle montagne avrebbe avuto la meglio su qualsiasi problema. Al suo ϐianco restava solo 
Giannetto. Non le faceva mai mancare il proprio affetto e l’assisteva come poteva nei momenti di infermità che, con l’avanzare degli 
anni, si facevano sempre più frequenti. 

Dalle varie zone d’Italia, Paese per la cui unità la famiglia Besta aveva versato sangue e sudore, arrivavano poi assidue le lettere dei 
ϐigli con i loro crucci, aspirazioni, timori. Su consiglio di Erminia, Teresa conservava quelle carte che gli erano cosı̀ care. Ogni tanto le 
estraeva da una cassapanca e le rileggeva durante i lunghi inverni sondriesi.  

Ma, ora che avvertiva la signoria degli anni trascorsi giocare col suo fragile corpo, le lettere non le bastavano più. Nessuna missiva 
poteva contenere ciò che aveva la necessità di dire ai suoi cari lontani. Doveva lasciar loro qualcosa di deϐinitivo, un ultimo atto, un 
congedo. Qualcosa che raccontasse loro cos’era stata la sua esistenza e che insegnamenti ne aveva tratto. Dall’infanzia ϐino alla vec-
chiaia, prima che fosse troppo tardi. Non poteva certo aspettare di vederli riuniti alla sua tavola per le feste, probabilmente non le 
sarebbe più successo.  

Dallo scrittoio di Giannetto prese calamo e inchiostro. Aprı̀ un piccolo quadernetto di tela marrone con un segnalibro tricolore, rega-
lo del povero Carlo di ritorno dalle campagne di uniϐicazione. Teresa non l’aveva mai usato perché presentiva che avrebbe dovuto 
destinarlo a qualcosa di veramente importante. Vi appoggiò il pennino e incominciò a scrivere:  

Ai	miei	dilettissimi	ϔigli...	

Fuori, intanto, sui tetti di piode brinati, la neve aveva incominciato a cadere.  
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